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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  Se intendiamo la nostra voce come uno strumento musicale, il linguaggio non può essere che una partitura di note sulla quale suoniamo. Capirai quindi che, anche se hai tra le mani uno Stradivari ma lo spartito lascia a desiderare, non incanterai nessuno. Forse, all’inizio, qualcuno ascoltando la tua bella voce può per qualche istante restarne sedotto, ma nel prosieguo, se non sei supportato da una concretezza d’idee, quel qualcuno ti mollerà.
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  Tu sai bene, per tua cultura personale o perché lo hai letto nelle mie pubblicazioni (le hai lette, vero?) che ogni buon oratore è in possesso di tre chiavi per aprire lo scrigno della comunicazione efficace e incisiva. 


  La prima chiave è la sostanza del discorso fatta di parole, concetti, grammatica e sintassi. 


  La seconda è come il discorso viene proposto al pubblico in base alla modulazione di voce, ai ritmi, al volume, alle pause, alle accelerazioni e decelerazioni ecc. 


  La terza chiave è il linguaggio non verbale, fatto di postura, mimica, gestualità. 


  Il corretto allineamento di questi tre criteri comunicazionali ci consente di rendere efficace il nostro messaggio.


  È ovvio che, se qualcuno per la strada mi ferma per chiedermi un’informazione e io ho un diavolo per capello per aver avuto una discussione con mio figlio, la mia risposta, anche se corretta, sarà comunque resa inefficace dalla inconsapevole trasmissione da parte mia di uno stato d’animo negativo. Da ciò deriva l’importanza, se vogliamo risultare convincenti nei nostri messaggi, della congruità tra i tre criteri comunicazionali.


  Il parlare bene non aggiunge nulla al carisma e al prestigio personale di un individuo. Resta il fatto, però, che il cavarsela con disinvoltura nella lingua patria offre notevoli opportunità in qualsiasi ambiente. Essere padroni della propria lingua significa comunicare e sapere comunicare, vuol dire risultare persuasivi. Scusa se è poco.


  Voce e linguaggio sono un binomio inscindibile quanto può esserlo lo strumento musicale e lo spartito di note. Essere un buon concertista significa avere accordato al meglio il proprio strumento e conoscere alla perfezione le tecniche, che consentiranno di tradurre in musica le note dello spartito (ovviamente, se manca il talento, è possibile conoscere tutte le tecniche del mondo, ma soltanto con esse non si diventa artisti). 


  Allo stesso modo, per essere comunicativi al cento per cento in ambito verbale, è necessario conoscere da un lato le potenzialità della nostra voce per usarla al meglio delle sue capacità, dall’altro esprimerci con proprietà di linguaggio, ferma restando la concretezza della sostanza del messaggio.


  Per quanto concerne la voce – la fonazione - rimando al mio ebook precedente Voce da speaker. Più complicato, anche se meno tecnico, il discorso sul secondo elemento del binomio. 


  Il linguaggio non è qualcosa di statico, una cattedrale di granito impermeabile agli agenti esterni, insensibile al progresso dei tempi. Tuttavia, benché progressisti, non è mai consigliabile prendere alla lettera i canoni linguistici che esibiscono talune categorie, per esempio, i burocrati. A una precisa domanda da parte di un intervistatore radiofonico, ho udito un assessore rispondere che c’era «l’urgenza di provvedere a implementare i servizi cui sono demandati gli operatori ecologici». Che voleva dire? Non era più semplice rilevare la necessità di aumentare il numero degli spazzini per una pulizia più a fondo delle strade?


  E poi - ci hai fatto caso? - nel linguaggio burocratico, o nel burocratese come si dice oggi, le cose non si fanno, ma si provvede a farle. Il vigile provvede a chiamare l’autogrù per spostare le auto in divieto di sosta. Mando mio figlio dal fornaio perché provveda ad acquistare il pane. Non basta. 


  Ti sei accorto che da qualche tempo i fiumi o i laghi non tracimano più oltre gli argini? Adesso esondano. Me ne sono reso conto qualche tempo fa quando, nel riprendere le immagini dello straripamento del lago di Como, la telecamera di un TG ha indugiato su un cartello al centro della piazza allagata sul quale c’era scritto: esondazione in atto. Da quel momento le radio e i telecomunicatori non hanno più parlato di acque che straripavano, ma esondavano. 
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  D’altra parte cosa vogliamo pretendere dai burocrati? Sappiamo bene che per loro non esistono parole semplici, d’immediata comprensione. Sembra che provino un gusto sadico a complicare il linguaggio, ad alzare steccati fra loro e la gente comune. Un esempio? Se si discute di gobbe stradali, vuoi che i burocrati le definiscano dossi? Per carità, per loro sono anomalie altimetriche convesse. E i tondini? Sono manufatti umani per lo smaltimento delle acque reflue.


  E i politici? Non scopro certo l’acqua calda se dico, e non per mero qualunquismo, che il loro scopo, in fin dei conti, è proprio quello di confondere le idee. Quale credi sarebbe la tua reazione se, interessato alle mie lezioni su L’arte della Comunicazione, me ne chiedessi notizia e io ti rispondessi che: «L’approccio programmatorio al corso estrinseca il riorientamento delle linee di tendenza in atto con criteri non dirigistici non sottacendo ma anzi puntualizzando quale premessa indispensabile e condizionante il coinvolgimento attivo degli allievi»? 


  Non credo che apprezzeresti il mio linguaggio. Penseresti, giustamente, che vendo fumo, come e più di un politico di professione. Non è certo a questo tipo di comunicazione, dalla forma ridondante ma vuota nella sostanza, che sono indirizzati i miei corsi. Se queste sono le premesse, non possiamo poi meravigliarci di vivere nel bel mezzo di una sagra permanente di nequizie linguistiche. 


  Gli esempi sono infiniti: dall’urlatore di un programma trash della tivù che sbraita al suo antagonista «Noi due siamo alle antilopi», all’oratore che promette di essere «circonciso», al consigliere di maggioranza che chiosa il suo intervento col dire che «è necessario eseguire il programma a tamburo radente» fino alle locuzioni latine pronunciate all’inglese tipo, aiter (iter) processuale, giunior (junior), sain dai (sine die) o trascritte all’inglese out out (aut aut) e via dicendo.


  Tuttavia, si può essere impropri senza con questo essere rozzi. Concordo pienamente con il linguista Edoardo Lombardi Vallauri che nel suo saggio Parlare l’italiano sostiene che non è una rozzezza linguistica per un liceale affermare che «Dante sbavava dietro Beatrice Portinari, una strafiga megagalattica». Fa parte del gergo giovanile, è inventivo, spiritoso. «Se, tuttavia» aggiunge Lombardi Vallauri, «lo studente deve esprimersi davanti all’esaminatore farà meglio a dire che: Dante provava per lei una fortissima attrazione, motivata dalla sua grande bellezza e dalla nobiltà d’animo». 


  Il fatto è che, giustamente, non esiste un solo italiano. Ne esistono tanti, da usare secondo le circostanze. D’altra parte, mi pare evidente che se devo comunicare un progetto, un’idea, un messaggio, li esporrò in modo diverso a seconda della natura dei miei interlocutori. Davanti a un pubblico di estranei, mi esprimerò in maniera formale. Userò termini più colloquiali se l’esposizione avverrà davanti a colleghi. Se i miei ascoltatori sono amici intimi, ben venga anche un certo “sbraco”.


  È altrettanto palese, tuttavia, che coloro che hanno il compito di esprimersi davanti a una platea di milioni di ascoltatori hanno per le mani una responsabilità enorme che non può né deve essere trascurata. Hanno l’obbligo di parlare con proprietà di linguaggio e corretta pronuncia perché, volenti o nolenti, rappresentano un termine di paragone per l’ascoltatore. 


  Purtroppo le cose non sempre vanno in questo modo. Proprio coloro che per contratto avrebbero il sacrosanto dovere di tutelare la lingua dall’andazzo delle male pronunce - mi riferisco ai cosiddetti professionisti radiotelevisivi del microfono - risultano i veri colpevoli dei “fonocidi” perpetrati ai danni dell’italiano.


  Tuttavia, ammettiamolo: tutti, più o meno, commettiamo errori. Molto spesso, l’ansia e l’insicurezza sono cattive consigliere e, pur non volendolo, ci escono di bocca sfondoni grammaticali che mai ci riterremmo capaci di emettere.


  Sei sicuro al cento per cento che l’articolo che si accompagna alla parola pneumatico sia il o non piuttosto lo? È giusto dire nel contesto di un periodo: più deteriori, più eterni, più perfetti? Si dice ginocchi o ginocchia, orecchi o orecchie? Se parliamo di vini, è più corretto centellinare un barbera o una barbera? Com’è più corretto dire: è grandinato o ha grandinato?


  Sono tanti i dubbi che ci assalgono quando vogliamo esprimerci “in punta di rebbi”, tante piccole o meno piccole incertezze che feriscono la nostra sensibilità e il nostro orecchio, salvo che noncuranza, superficialità o ignoranza non ci rendano completamente sordi. 


  Ammetto: non sono un grammatico e neppure un linguista e men che meno un teorico della comunicazione. Mi ritengo piuttosto un operaio specializzato della lingua: parlo e scrivo per professione. Ho approfondito determinati aspetti della lingua parlata e scritta per contingenze professionali.


  Questo ebook, com’è ovvio, non possiede virtù taumaturgiche, grazie alle quali sarai certo di non commettere più sbagli di pronuncia o di sintassi. 


  Ha, tuttavia, lo scopo nella sua prima parte di tentare almeno di superare quelle innumerevoli incertezze con le quali ci scontriamo ogni giorno quando intratteniamo rapporti con il pubblico attraverso il microfono di una radio o di una tivù, attraverso un comune apparecchio telefonico, in una conferenza o, molto più semplicemente, conversando con amici in un salotto.
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  Giorno 1: Si dice o non si dice?


  Pur non essendo astemio, non mi considero un bevitore di vino, nel senso che non ne sono gran consumatore né conoscitore. Nel corso della mia professione di lettore radiotelevisivo, tuttavia, mi è capitato di leggere di tutto: notizie, inchieste, documentari, pubblicità, oroscopi astrologici e anche ricette culinarie.
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   Com’è ovvio, a ogni gran piatto deve accompagnarsi un buon vino ed è allora che ho imparato che i vini non sono tutti maschili, come - per esempio, il Chianti, il Barolo, il Brunello di Montalcino, il Verdicchio, tanto per restare in ambito nazionale - ma anche femminili. Quindi: 


  SEGRETO n. 1: per evitare brutte figure, se desideri un determinato vino o, meglio ancora, se sei sommelier e hai il compito di consigliare, ricordati di ordinare o di suggerire una Barbera e non un Barbera, una Freisa e non un Freisa, una Ribolla e non un Ribolla. 


  Questa breve digressione di carattere enologico mi è utile per introdurre l’argomento di questo capitolo, intitolato Si dice o non si dice? ovvero i mille dubbi che afferrano i comuni mortali (nati in Italia, ovviamente), quando devono esibirsi in scritti o discorsi di carattere formale, ove anche la forma possiede lo stesso peso specifico della sostanza. Ti faccio un esempio che ti metterà in crisi, salvo che tu non sia un grammatico o un glottologo di professione. Davanti al gruppo consonantico “PN” va l’articolo determinativo il o l’articolo lo? Insomma, si dice il pneumatico o lo pneumatico, il pneumotorace o lo pneumotorace?


  Fingo di non cogliere l’obiezione di qualcuno: «Non faccio il gommista o il medico». Troppo facile, perché almeno una volta nella vita questo qualcuno avrà cambiato gli (o i?) pneumatici alla sua auto.


  Per farla breve, ecco la risposta corretta. Si dice, al singolare, lo pneumatico. E al plurale? I pneumatici, risponderemmo quasi tutti, dove il quasi è dato dagli estensori dei vocabolari, secondo i quali, invece, è più corretto dire gli pneumatici. 

OEBPS/Styles/page-template.xpgt


OEBPS/Images/800.jpg
ALBERTO LORI

PARLA
CoME MANGI

Mappa Avanzata per non Perdersi
nel Linguaggio Verbale e non Verbale

BRUNO
EDITORE
Ebook per o Formazione






